
NEL MONDO 

L'avventura 
senza ritorno 

L'esecutivo si presenterà al Parlamento con un documento 
che avalla un'azione in nome della Costituzione e dell'Orni 
Cattolici divisi, si minaccia il ricorso al voto di fiducia 
Poteri e strategie, Cossiga incontra Rognoni e Andreotti 

Il governo: «Pronti al conflitto» 
Occhetto: «A nostro partito non voterà azioni belliche» 
Il governo si prepara ad affrontare il voto in Parla­
mento. Domani, nel corso del Consiglio dei ministri, 
metterà a punto un documento che, in caso di guer­
ra nel Golfo, dovrebbe consentire la partecipazione 
delle nostre truppe come «forze di polizia» per un'a­
zione intemazionale nell'ambito Onu. Ieri da Cossi­
ga Andreotti e Rognoni. Occhetto: «Voteremo con­
tro ogni decisione di partecipare alla guerra». 

MARCILI* CIARNILU 

• 1 ROMA Armato di un docu­
mento che non esclude la 
guerra, ma anzi ne cerca la 
giustificazione negli articoli 
delia nostra Costituzione e nel­
lo Statuto delle Nazioni Unite, 
il Governo si presenterà doma­
ni in Parlamento, dopo la riu-

• nine del Consiglio dei minimi 
convocata perle 8 di mattina. 
Nel documento dovrebbe es­
sere legittimata la nostra parte­
cipazione al conflitto, attraver­
so la trasformazione delle no­
stre Ione nel Collo in »polizia 
intemazionale», sotto l'egida 
dell'Onu. •L'eventuale Inter­
vento militare italiano non è 
incompatibile con l'articolo 11 
della Costituzione» ha giudica­

to ieri il ministro per I rapporti 
con il Parlamento, Sterpa. 
•Non si tratterebbe» ha aggiun­
to «di un intervento di oflesa al­
la libertà di altri popoli, sem­
mai e il contrario perchè l'offe­
sa alla libertà è venuta dall'I­
rati L'Italia, poi. non Interver­
rebbe in proprio ma. al pari di 
altri Stali, in ottemperanza ad 
una risoluzione dell'Onu. Sia­
mo di fronte ad un caso delica­
to, ma in cui la legittimità costi­
tuzionale dell'autodifesa col­
lettiva e indiscutibile. Quel che 
e certo e che un eventuale svi­
luppo della nostra partecipa­
zione all'azione di polizia in­
temazionale deve essere deci­
so dal Parlamento». 

Esce confermata, dunque, 
quell'impressione di un gover­
no disponibile alla guerra che 
era emersa già al termine del­
l'ultimo consiglio di gabinetto. 
In quella sede il ministro De 
Michelis aveva ribadito che l'I­
talia doveva «tenere fermo II IS 
gennaio come data limite en­
tro la quale l'Irak deve esplici­
tare, attraverso atti concreti, la 
sua volontà di ritirarsi dal Ku­
wait e deve applicare integral­
mente le risoluzioni Onu. Su 
questi punii» aveva concluso 
•non possono essere consenti­
ti né compromessi, ne nego­
ziati, ne mediazioni*. Il gover­
no non ha evidentemente mo­
dificato la posizione espressa 
dal ministro degli Esteri. 

Al volo sull'intervento nel 
Golfo, che avverrà domani, pri­
ma alla Camera, poi al Senato, 
dopo la riunione del Consiglio, 
non e escluso che si arrivi po­
nendo la «fiducia». Non si sa 
ancora se la procedura possa 
applicarsi legittimamente, per 
questioni di tale gravità, ma la 
voce si fa strada, e sembra 
•funzionale» a ricompattare le 
divisioni inteme alla De. Intan­

to ieri, per l'intera giornata, si 
sono susseguiti incontri politi­
ci. E sceso in campo il presi­
dente della Repubblica che ha 
ricevuto al Quirinale il presi­
dente del Consiglio, Andreotti 
e il ministro della Difesa, Ro­
gnoni. Al centro del colloquio 
la strategia italiana nelle pros­
sime ore e i problemi che ci 
troveremmo ad altomare una 
volta che il conflitto avesse ini­
zio. In serata è sembrata possi­
bile anche una convocazione, 
poi smentita dal Quirinale, dei 
segretari dei partiti da parte di 
Cossiga. 

Quanto alle posizioni delle 
singole forze politiche, il segre­
tario del Pei, Achille Occhetto, 
ha ribadito' «Qualora II gover­
no italiano aderisse alla logica 
dell'ultimatum, proporrò alla 
direzione del partito e ai grup­
pi parlamentari, che II Pei voti 
contro ogni decisione di parte­
cipazione ad azioni di guerra». 
La «risposta» a distanza di An­
dreotti non e tranquillizzante: 
•Siamo ad una svolta -ha detto 
il presidente del Consiglio- fin­
che c'è margine per trattare 
non si devono interrompere i 
fili del contatto. Ma per la pri­

ma volta l'Onu si trova di fronte 
alla circostanza di fare una 
guerra contro un alto illegale. 
Tutti i Paesi, al momento del­
l'invasione, sono stati d'accor­
do nel condannarla. La con­
danna unanime sarebbe però 
sterile se la forza fosse al servi­
zio non di un diritto ma di un 
sopruso. Se ciò accadesse si 
tornerebbe indietro di secoli». 

La segreteria socialista, riu­
nitasi ieri pomeriggio, valuta 
•con grande allarme l'aggra­
varsi ulteriore e continuo dei 
fattori di crisi nel Colto". Subito 
dopo dichiara di «appoggiare il 
governo italiano e la Comunità 
europea nella loro ricerca di 
una possibilità negoziale e nel­
lo sviluppo di una linea coe­
rente con gli obbiettivi indicati 
dalle risoluzioni delle Nazioni 
Unite, con il consenso pres-
socchè unanime della comu­
nità intemazionale». 

I liberali colgono l'occasio­
ne per un duro attacco ai paci­
fisti. «Va riconquistata la pace • 
affermano- In primo luogo per 
i kuwaitiani. Nella sua cieca 
corsa verso lo scontro il dittato­
re iracheno ha trovalo però dei 

Nuove proposte dalla Direzione del Pei 
La minoranza: «Via subito navi e aerei» 
La data odierna non va considerata ultimativa, il Pei 
farà nuove proposte al governo e al Parlamento per 
evitare un conflitto armato. In ogni caso, Occhetto 
preannuncia: «Voteremo contro ogni partecipazio­
ne ad azioni di guena» dell'Italia nel Golfo. Oggi la 
scelta ciuciale al vaglio della Direzione. La mino­
ranza («al di là di logiche di mozione») chiede però 
;Jt ritiro «immediato e unilaterale» di navi e aerei -

MARCO tAPPINO 

• I ROMA Se II governo Im­
boccherà vie irreparabili, il Pei 
si pronuncerà contro ogni par­
tecipazione dell'Italia ad azio­
ni di guerra. Quando manca 
una manciata di ore alla fatidi­
ca scadenza Onu, prende coe­
rentemente forma ia posizione 
dette Botteghe Oscure. L'ha 
annunciata ieri Achille Oc­
chetto con queste parole sa­
lienti: «Qualora da parte del 
governo italiano si respinges­
sero le nostre proposte e si vo­
lesse abbandonare la linea fin 
qui seguita aderendo, nella 
giornata del 16, alla logica del-
rultimatum. proporrò alla Di­

rezione e ai gruppi parlamen­
tari che il Pei voti contro ogni 
decisione di partecipazione ad 
azioni di guerra». 

E si tiene stamattina la riu­
nione del vertice comunista 
per vagliare la «serie di propo­
ste Innovative» che ha in serbo 
Il segretario. Occhetto al primo 
posto mette la volontà (•indi­
pendentemente dalla crisi del 
Golfo») di affrontare «subito e 
concretamente» I drammi pa­
lestinese, arabo-Israeliano, li­
banese e mediorientale con 
una conferenza intemazionale 
da convocare «prontamente". 
Obiettivo: il rispetto del diritto 

e della sicurezza «per tutti». In 
base alle risoluzioni delle Na­
zioni Unite. 

Palazzo Chigi e la maggio­
ranza parlamentare sarebbero 
dunque messi di fronte - nel­
l'intenzione di Occhetto - alla 
richiesta dell'opposizione di 
proporre una nuova seduta del 
Consiglio di sicurezza Onu do­
po il draramaticoconto alla ro­
vescia che scade oggi. Il Pel 
sente di muoversi in sintonia 
con larga parte dell'opinione 
pubblica mondiale e certi set­
tori dello stesso pentapartito, 
convinto che «la guerra sareb­
be una sciagura» sulla scorta di 
•una valutazione realistica dei 
rapporti internazionali». E che 
perciò - Insiste - «non si debba 
passare all'azione militare». 

Qual 6 l'altemaUva al frago­
re delle armi? Un diverso ordi­
ne nel pianeta «non può na­
scere da una guena», premette 
Occhetto. La strada da battere 
è la «soluzione positiva» della 
crisi esplosa nel Golfo: come 
ha indicato 11 monito-appello 
del Papa che «ho mollo ap-

Srezzato». E «con la medesima 
plrazlone», il segretario del 

Pei sottolinea I due punti cru­
ciali: la data odierna non va 
considerata ultimativa per 11 ri­
tiro delllrak dal Kuwait: biso­
gna 'insistere sulle misure già 
messe In atto dalla comunità 
Internazionale,, sviluppando 
con ancora maggior forza e 
compattezza l'operazione del-

-. l'embargo, economico ej'azio-
" ne di isolamento morale, poli­

tico e militare» di Saddam. 
Su questa linea s'inserisce 

l'incontro tra Giorgio Napolita­
no e una delegazione di espo­
nenti del Congresso dei popo­
lo kuwaitiano. In cui il ministro 
ombra degli Esteri è tornato a 
evidenziare che la risoluzione 
Onu «autorizza ma non pre­
scrive» l'uso di «tutti 1 mezzi ne­
cessari, anche militari, dopo II 
15 gennaio». Dunque, Insiste 
Napolitano, «ogni via diploma­
tica e di sanzioni economiche 
dev'esser perseguita» ancora, 
per ripristinare la «piena sovra­
nità del Kuwait» evitando «un 
conflitto disastroso». Quanto 
alla conferenza sul Medio 
oriente, la Ose abbandoni ogni 
•atteggiamento elusivo», men­

tre Mitterrand o meglio la stes­
sa Comunità europea e Perez 
de Cuellar possono formaliz­
zare una proposta che tolga 
•alibi e pretesti» all'Ira*. 

Insomma: si leghino trattati­
va e pazlenza,,per ripetere l'e­
spressione diluvia Turco che 
lancia l'idea di una mobilita­
zione delle donne. Italiane per 
la conquista deHa<pace. 

La guerra «è ormai una mi­
naccia incombente», tuttavia 
•non è ancora inevitabile». Co­
si scrive con altre parole II do­
cumento approvato dal coor­
dinamento nazionale della 
mozione Rìfondazhne comu­
nista. Alla vigilia della Direzio­
ne, le sue quattro proposte 
hanno attirato l'attenzione per 
cogliere segni di possibile con­
vergenza con l'impostazione 
preannunciata da Occhetto. Si 
tratta di capire, naturalmente, 
se II Pei - a due settimane dalla 
nascita del Pds - potrà scende­
re In campo per Influenzare le 
scelte del Paese con una posi­
zione unitaria. 

Ebbene, Mondazione co- ' 
muntila punta l'indice sia sulla 
•aggressione» e sul «perdurare-

No alla guerra 
Manifesto 
polemico 
della De romana 
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PAOLO MANCA 

WÈ ROMA. Una scritta bianca 
su sfondo azzurro campeggia 
sui muri di Roma con II mes­
saggio natalizio del papa: «La 
guerra è un'avventura senza ri­
tomo». I «democristiani roma­
ni» hanno affisso il manifesto 
in migliala di copie, nelle ulti­
me drammatiche ore della cri­
si. Un messaggio dell'area art-
dreoulana - che attraverso 
Sbardella e Formigoni regge il 
partito nella capitale - alla vi­
gilia della riunione della dire­
zione nazionale De? Di certo, 
•nomo a quelle parole si ritro­
vano oggi componenti e grup­
pi dello scudocrociato e più in 
E aerale del movimento catto-

o assai più vaste e diverse. 
Anche se « difficile stabilire in 
che modo potranno incidere 
su quella che pare la posizione 
già «annunciata» del nostro go­
verno: un via all'intervento ita-
•ano. magari netta formulazio­
ne meno Impegnativa di •ope­
razione di polizia intemazio­

nale». 
La riunione della Direzione 

comincia alle 17 con una rela­
zione di Arnaldo Forianl. Il suo 
pensiero, il segretario de l'ha 
già anticipato domenica quan­
do ha dichiarato che all'atto di 
prevaricazione e di ingiustizia 
di Saddam Hussein si può ri­
spondere solo in due modi: «O 
arrendendosi o contrastando 
la violenza e l'Ingiustizia». Pur 
con espressioni meno peren­
torie e pio sofferte, sulla linea 
Interventista sembra ritrovarsi 
l'ex ministro della Difesa Mino 
Martlnazzoti. •Occorre guarda­
re alla realtà per quella e n e e -
ha detto infatti Martlnazzoll. in­
tervenendo ad un convegno di 
partito a Perugia-e capire che 
siamo ad un incrocio della sto­
ria, nel quale II valore della pa­
c e deve pure (are i conti con 
quelli del diritto e dell'ordine 
intemazionale. Non credo che 
una resa alle pretese di un dit­
tatore può sempre garantirci 
una pace». Un «ilio esponente 

di primo plano della sinistra, il 
senatore Paolo Cabras, è assai 
più cauto. «Io non so - rispon­
de a "l'Unità - cosa emergerà 
dal dibattito in direzione, so 
però che non possiamo deflet­
tere dalla tradizionale linea 
estera del partito e dello slesso 
governo, di ricerca di una solu­
zione politica della crisi del 
Golfo. Non dobbiamo farci 
condizionare dalla scadenza 
degli ultimatum. Non credo 
che alla mezzanotte del 15 
debbano cominciare a sparare 
i cannoni. Se c'è un margine, 
un piccolo spiraglio per una 
trattativa, allora si batta fino in 
fondo questa strada». 

Se alla fine la De deciderà 
comunque di avvallare l'inter­
vento, non mancheranno le 
•dissociazioni* le prese di di­
stanze, li senatore Domenico 
Rosati, ex presidente delle 
Adi. è per sua stessa definizio­
ne un «recidivo»: volò contro 
l'invio dei cacciamine nel Gol­

fo nella fase cruciale del con­
flitto Iran-lrak, si astenne la 
scorsa estate sulla missione 
navale per garantire l'embargo 
contro l'Irak. «Una posizione 
del tutto minoritaria, quasi in­
dividuale - riconosce - alme­
no all'interno della De. Ma 
questa volta è diverso. Non si 
traila di svolgere operazioni 
più o meno discutibili, ma veri 
e propri atti di guerra. E il dis­
senso non resterebbe certo li­
mitato». L'ex presidente delle 
Adi voterebbe ovviamente 
contro una deliberazione dello 
stato di guerra, «peraltro pale­
semente incostituzionale». Ma 
anche un'opzione militare sot­
to forma di -polizia intemazio­
nale» non lo convince affatto: 
•Non ci sono I presupposti giu­
ridici - spiega a "l'Unità" - dal 
momento che l'articolo 42 del­
la Carta dell'Onu prevede che 
a compiere le "operazioni di 
polizia siano forze delle Na­
zioni Unite e sotto il comando 
delle Nazioni Unite, e non for­

ti manrletto 
della De 
romana che 
richiama 
la frase 
del Papa 
contro 
la guerra 

ze "private" di singoli «tati 
membri. Sarebbe insomma un 
uso improprio e inaccettabile-
di questa norma». E allora? Il 
senatore Rosati suggerisce di 
confermare la spedizione ita­
liana, ma solo per far rispettare 
- e magari rafforzare - l'em­
bargo contro l'Irak. E alla dire­
zione De chiede comunque di 
rispettare, nel momento in cui 
esprimerà un orientamento, il 
voto di coscienza dei singoli 
parlamentari: «Bisogna render­
si conto - conclude Rosati-
che in questa tragica vicenda si 
ha a che fare con delle co­
scienze che non possono re­
stare Inchiodate alle decisioni 
ufficiali di partito». 

Alle parole di pace del Papa 
si riferisce Infine ancora una 
volta «Comunione e Liberazio­
ne»: «Siamo contrari ad ogni 
potere, economico o politico, 
che per propn interessi cerchi 
a lutti i costi la guerra in nome 
della fermezza». 

pessimi consiglieri nelle folte 
schiere di pacifisti occidentali. 
A consolidare la consapevo­
lezza di Hussein circa l'irreso­
lutezza bellica delle democra­
zie occidentali hanno contri­
buito marce e appelli». Polemi­
ci con una eventuale entrata in 
guerra dell'Italia sia I parla­
mentari verdi, al sesto giorno 
di sciopero della fame, che 
quelli di Democrazia proleta­

ria. 
La giornata di oggi sarà pun­

teggiata da riunioni dei partiti: 
sono convocati gli organismi 
dirigenti di Pei. De. Psdi. Si riu­
niranno i capigruppo di Came­
ra e Senato. Una richiesta per 
una convocazione in seduta 
permanente delle commissio­
ni Difesa ed Esteri del Senato è 
stata avanza dal capogruppo 
comunista, Pecchioli. 

fi segretario del Pei AchHte Occhetto 

te avventurismo» di Saddam, 
sia sulla «scelta» Usa dell'ulti­
matum in vista di un atto di for­
za e sulla «remissività» o sulla 
•complicità» delle capitali eu­
ropee, Roma Inclusa. «Anche 
la sinistra non ha fatto quanto 
poteva e doveva», si denuncia. 
Ma, a prima vista, solo il secon­
do punto sembra distinguere 
le posizioni. Infatti, il docu­
mento auspica che II Pei si pro­
nunci «senza alcuna incertez­
za contro la guerra, quali ne 
siano le motivazioni e chiun­
que la promuova o l'autorizzi». 
Chieda al governo e al Parla­
mento «il ritiro Immediato, uni­

laterale e senza subordinate» 
delle navi e degli aerei (com­
presi quelli inviati in Turchia), 
e non unicamente «in caso di 
guerra», oltre al «rifiuto dell'uso 
delle basi militari» In territorio 
italiano. Rimarchi («senza nul­
la concedere a Saddam sul Ku­
wait») la necessità di garantire 
le risoluzioni Onu sulla Palesti­
na e sul Libano, proponendo 
che il Consiglio di sicurezza 
•corregga» la data ultimativa 
sulla crisi del Golfo. E promuo­
va «una mobilitazione straordi­
naria», cominciando domani 
davanti alle Camere. Solo di-
vershàd'accenti? 

Barbera: «No all'intervento 
altre strade sono possibili» 
Allegretti: «È la (istituzione 
a impedire azioni d'attacco» 

«L'Italia ripudia 
la guerra...» 
Giuristi divisi 

J E N N I » MELETTI 

• • ROMA. -L'Italia ripudia la 
guerra come strumento di offe­
sa alla libertà degli altri popoli 
e come mezzo di risoluzione 
delle controversie intemazio­
nali». È l'articolo 11 della Costi­
tuzione. Per il nostro Paese la 
guerra è dunque "incostituzio­
nale"? Rispondono i costitu­
zionalisti Augusto Barbera e 
Umberto Allegretti. «Prima di 
pormi l'Interrogativo - rispon­
de l'on. Barbera, docente di di­
ritto pubblico a Bologna - se la 
nostra Costituzione consenta o 
meno l'azione militare, dico 
piuttosto che bisogna evitare 
gesti disperati. E disperato ri­
tengo sia il gesto di chi vuole 
passare subito all'azione mili­
tare, sia di chi vorrebbe ritirare 
le navi e dichiarare finito l'em­
bargo. Bisogna invece conti­
nuare ed anzi intensificare 
l'embargo accompagnandolo 
da un'ancora più incisiva of­
fensiva di pace della comunità 
intemazionale». 

•A mio avviso - aggiunge 
Barbera - bisogna dire no al­
l'intervento militare perché bi­
sogna dire si a ulteriori pressio­
ni sull'Iraq. L'articolo 11 della 
Costituzione ripudia la guerra 
come strumento di risoluzione 
delle controversie intemazio­
nali. Ma non esclude né le 
guerre difensive né quelle 
azioni militari non belliche" 

che siano volte a dare applica­
zione alla Carta delle Nazioni 
unite. Una medesima motiva­
zione sottende la prima parte 
(il ripudio della guerra) e la 
seconda (l'adesione alle orga­
nizzazioni Intemazionali volte 
ad assicurare la pace). Proprio 
perché il monopolio della for­
za per l'applicazione del diritto 
intemazionale deve essere sot­
tratto agli Stati e assunto da 
quell'embrione di, governo 
.mondialeche-deve essere l'O­
nu, l'Italia "ripudia la guerra". 
In breve l'azione militare deve 
essere una sanzione per la vio­
lazione del diritto intemazio­
nale, non un atto di violenza 
unilaterale». 

Secondo Augusto Barbera 
•dobbiamo dire no all'azione 
militare non perché cosi ci im­
porrebbe la Costituzione ma 
perché altre strade sono possi­
bili. Alcune di queste sono sta­
te indicate nel dibattito al con­
gresso americano, in particola­
re da Sam Nunn, presidente 
della commissione forze arma­
te del Senato Usa: fra queste 
l'intensificazione dell'embar­
go che non ha potuto dare tutti 
i suoi frutti perché troppo ri­
stretto è slato il tempo della 
sua applicazione e perché gli 

slessi Stati Uniti hanno mostra­
to di non credere fino in fondo 
a questo strumento, probabil­
mente avendo già in mente l'a­
zione militare». 

La guerra « invece netta­
mente «incostituzionaie» per il 
professor Umberto Allegretti, 
docente di diritto a Firenze. 
•L'articolo 11 - spiega il do­
cente - consente solo la guerra 
di difesa, ed esclude non solo 
quella offensiva, ma anche l'u­
so della guerra per la risoluzio­
ne delle controversie Intema­
zionali. Ci si può chiedere: 
questa guerra sarebbe di legit­
tima difesa o un tentativo di ri­
soluzione di controversie? 
L'aggressione di Saddam -
questa la risposta - è stata con­
sumata, e non si può allora 
parlare di legittima difesa che 
presuppone un attacco in at­
to». -È chiaro che quella che si 
sta preparando è una guerra 
che come tutte le altre mira al­
l'annientamento dell'avversa­
rio: si parla di un'invasione 
dalla Turchia, della distruzio­
ne di Bagdad, dell'annienta­
mento del regime di Saddam. 
Nel golfo è possibile interveni­
re ma solo con mezzi che non 
possono arrivare alla guerra e 
solo con l'uso di una forza cir-
coscntta». 

Sia la Costituzione italiana, 
sia le norme dello Statuto del­
l'Onu - dice ancora Allegretti -
coincidono, quando prescrivo­
no l'impossibilità di avviare 
guerre e permettono solo ope­
razioni di uso limitato della (or­
za. «La debberà dell'Onu di no­
vembre è comunque ambigua: 
se consente la guerra è illegitti­
ma ai sensi dello stesso Statuto 
Onu. ed è inapplicabile dall'I­
talia, che non può violare la 
Costituzione solo perché lo di­
ce l'Onu, Se Invece non. .arriva 

" alla guerra, ma consente niào 
di forza circoscritta, può essere 
considerata legittima ed ese­
guibile da parte del nostro Pae­
se». 

Il giudizio del professore è 
nettissimo. «L'Italia non può ri­
fugiarsi dietro la delibera del­
l'Onu: se questa permette la 
guerra, deve essere disapplica­
ta. È possibile solo l'uso limita­
to della forza, ed è questo il 
principio secondo il quale è 
stato possibile Inviare te navi 
per l'embargo. Purtroppo gli 
Slati Uniti interpretano la deli­
bera dell'Onu come autorizza­
zione alla guerra. Il nostro Par­
lamento non può trincerarsi 
dietro quella delibera ambi­
gua: e quindi non può decide­
re azioni di guerra». 

Il Papa fa breccia tra i potenti? 
Poletti: «A nodo è la Palestina» 
L'organo della S. Sede scrive che «urge da parte di 
ciascuno l'audacia della pace» indicando che l'ap­
pello del Papa «non generico ma preciso» ha susci­
tato attenzione nelle varie cancellerie. Il card. Potetti 
rilancia l'iniziativa pontificia e critica l'Onu per le 
sue responsabilità passate. Lettere del card. Dan-
nells al presidente Bush ed a quello della Cee per 
sollecitare la Conferenza sul Medio Oriente. 

ALCKSTB SANTINI 

• • OTTA' D a VATICANO. «Il 
mondo continua a sperare ed 
urge da parte di ciascuno l'au­
dacia della pace». Con questo 
titolo a tutta pagina «L'Osserva­
tore Romano» ha voluto indi­
care ieri che l'appello del Papa 
•non generico ma preciso» è 
stato accolto con molta atten­
zione dalle varie cancellerie 
per cui non tutto sarebbe per­
duto per evitare, in extremis, la 
guena. L'organo della S. Sede 
insiste, perciò, nel sollecitare 
la convocazione di una Confe­
renza, per risolvere I problemi 
del Medio Oriente «nel rispetto 
della dignità e dei diritti dei po­
poli e delle nazioni», e nell'ai-
fermare che «quanto più dram­
matica si fa facendo la situa­
zione tanto più evidente appa­
re che l'unica via da perseguire 
con lealtà, con coraggio e con 
generosità è la via della pace». 
Il mondo cattolico si sta mobi­
litando Dell'appoggiare questa 
via indicata dal Papa. 

Il presidente della Cei. card. 
Ugo Poletti, aprendo ieri matti­
na i lavori del Consiglio perma­
nente, si è cosi espresso: «Sia­
mo solidali con le parole del 
Papa - ha detto - e riteniamo 
che non ci può essere altra so­
luzione credibile che la ricerca 
del dialogo per una pace con­
cordata nella giustizia oggetti­
va, senza inquinamento di va­
no prestigio e di occulti inte­
ressi». 

Il card. Poletti ha rilevato 
che la situazione mediorienta­
le si è certamente aggravata 
con l'occupazionedeÌKuwait 
da parte dell'Irate, ma essa pre­
sentava segni di grande allar­
me già con II Libano «sempre 
più dimenticato dalle grandi 
potenze che pur si dicono 
preoccupate per la giustizia e 
la pace dei popoli oppressi». 
C'è. Inoltre, «la Palestina che 
da anni vive in stato di occupa­
zione militare, senza una pro­
spettiva di pace e di equità. 

specialmente per I più poveri 
tra i suoi abitanti». E, con forti 
accenti polemici, ha cosi pro­
seguilo: «Essa deve costituire 
un rimorso latente, ma pene­
trante per le Nazioni Unite, a 
loro volta incapaci di trovare 
concordia per una soluzione 
di pace per la Terra più cara al 
cuore dei cristiani». Ora. certa­
mente, «il pensiero va soprat­
tutto ai Paesi del Golfo e non 
possiamo non domandarci 
che cosa può capitare nel caso 
di una guerra che. come ha 
detto il Papa, sarebbe un'av­
ventura senza ritorno». Succes­
sivamente. Poletti ha espresso 
solidarietà per la «nazione li­
tuana, vittima di una ingiusta e 
sanguinosa repressione». 

Il presidente del movimento 
intemazionale «Pax Christi», 
card. Dannells, ha chiesto, in 
una lettera al presidente Bush 
ed al presidente di turno della 
Cee, si impegnarsi a fondo in 
queste ore drammatiche per­
ché «la Conferenza di pace 
proposta dal Papa possa esse­
re realizzata e perché sia evita­
ta, cosi, una guerra dalle con­
seguenze incalcolabili». Il pre­
sidente del movimento italiano 
di «Pax Christi», il vescovo An­
tonio Bello, ha dichiarato che 
«il fortissimo appello del Papa 
ci autorizza a sperare che i re­
sponsabili vogliano cogliere 
l'occasione storica per convo­
care una Conferenza di pace». 
Il noto teologo-poeta, padre 

Davide Maria Turoldo, ha invi­
tato tutti «a gridare forte la pa­
rola pace ed a «tendere tra i 
fuochi incrociati per impedire 
che la follia prenda il soprav­
vento». Il presidente delle Adi, 
Giovanni Bianchi, ha sottoli­
neato «l'alto valore etico e poli­
tico» dell'appello del Papa per­
chè. Analmente, possano esse­
re affrontati i problemi dei po­
poli del Medio Oriente. Ed, infi­
ne, all'appello del Papa hanno 
dato appoggio l'Azione cattoli­
ca, l'Agesci e pure il Gran Mae­
stro del Sovrano Ordine di Mal­
ta auspicando che «possano 
vincere le forze della pace in 
un momento di incognite terri­
bili per l'umanità». 

Intanto, Saddam Hussein ha 
fatto scrivere sulla bandiera 
del suo paese «Allah Akbar». 
che vuol dire «Allah è il più 
grande». Il gesuita Thomas Mi­
chel del Pontificio Consiglio 
per 11 dialogo Interreligioso ha 
spiegato ieri alla «Radio Vati­
cana» che questo comporta­
mento rientra nel concetto di 
«Jihad» che richiama il concet­
to di «lotta» contro gli oppres­
sori. Il gesuita fa notare che 
Saddam Hussein, che fu con­
dannato da quasi tutti i leaders 
musulmani per l'invasione del 
Kuwait, è stato, poi, «partico­
larmente abile nel collegare 
l'occupazione del Kuwait con 
quella di altre regioni del Me­
dio Oriente con riferimento ai 
palestinesi». 
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